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Lafotografia scattata dal presidente del Cni a congresso di Palermo

I laurean sono 700
da Palermo

SIMONA D'ALESSIO

a laurea in ingegneria?
Conserva il suo (solido)
«appeal», poiché nell'ul-
timo quinquennio è sa-

lita di circa 100 mila unità la
quota di chi l'ha ottenuta, ar-
rivando a sfondare il tetto di
quasi 700 mila possessori del
titolo di studio, in Italia. Una
fetta della categoria, però, ha
subito gli effetti (funesti) del
crollo delle gare per i servizi
di ingegneria e architettura
e del mercato delle costruzio-
ni: sono i lavoratori attivi nel
settore civile e ambientale,
giacché l'importo complessi-
vo a base d'asta per gli ap-
palti è calato «dagli oltre 8
miliardi di euro del 2011 ai
circa 5» dell'anno scorso. E
l'affresco restituito dal presi-
dente del Consiglio nazionale
dei professionisti, Armando
Zambrano, nella relazione
d'apertura del 61° congresso,
al teatro Massimo di Paler-
mo, occasione per affermare
la necessità di affrontare una
«riorganizzazione volontaria»
della galassia dei 106 ordini,
sulla base dell'abolizione de-
gli Enti provinciali; quel che
conta, ha chiarito, è garantire
agli iscritti la gamma di servi-
zi necessaria a rispondere ai
nuovi obblighi di legge, come
la formazione continua e l'as-
sicurazione professionale, e
ad «operare adeguatamen-
te nel mercato», attraverso
il «monitoraggio sui bandi
d'appalto e la revisione delle
parcelle».

ila. Settore civiie iin crisi
Al di sotto di una cer-

ta soglia dimensionale,

tuttavia, è difficile man-
tenere buoni standard di
efficienza: il panorama
comprende tanto presidi
territoriali che non supe-
rano i 400 iscritti (come
Verbania, Biella, Gorizia),
quanto aree provinciali
con oltre 10 mila ingegneri
(Roma, Napoli e Milano),
e organismi «intermedi»

che ne contano da 1.000
a 3 mila (56); esiste, poi,
un rapporto inversamen-
te proporzionale tra la
grandezza degli ordini e
la quota dovuta da chi vi

appartiene, perché in quelli
con meno di 500 unità il ver-
samento medio è pari a 223,3
euro, in quelli con una platea
ingente, invece, la somma pa-
gata scende fino a 141,6.

Questione da non trascura-
re, inoltre, secondo Zambrano
è quella delle tariffe, legata
all'esame, in commissione
lavoro al senato, del testo sul
«Jobs act degli autonomi» e
sul lavoro agile (2233): a se-
guito dell'audizione del Con-

siglio nazionale e della Rete
delle professioni tecniche, ha
sottolineato, è stato presenta-
to un emendamento che pre-
vede «una delega al governo
ad adottare, su proposta del
ministro della giustizia, sen-
titi l'Autorità garante per la
concorrenza e il mercato e gli
ordini e collegi professionali
interessati, uno o più decreti
legislativi finalizzati a forni-
re alla committenza privata
che conferisce incarichi» ad
esponenti di varie categorie
«strumenti di orientamento e
di supporto, mediante la de-
finizione di standard presta-
zionali minimi e dei relativi
parametri di costo».

Nella prima giornata
dell'assise palermitana, infi-
ne, il sottosegretario ai tra-
sporti Simona Vicari ha po-
sto l'accento sulla «battaglia
portata a compimento» che ha
spianato alle libere professio-
nisti la strada per usufruire
dei fondi Ue, dopo l'equipa-
razione normativa alle Pic-
cole e medie imprese (Pmi),
nell'ultima legge di Stabilità
(28/2015).
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. La fotografia del 2015 nel Congresso nazionale di Palermo

Ingegneri, nel privato
ripartono le assunzioni
Giuseppe Latour

Riparte il mercato delle as-

sunzioni di aziende private, che

nel 2015 cresce del 31 per cento.

Mentre continuaa soffrire ilmer-

cato degli appalti pubblici per

servizi di architettura e ingegne-

ria, che nel 2015 si ferma a 5,1 mi-

liardi: oltre tre miliardi in meno

rispetto al 2011.

Sono queste le due tendenze
più evidenti della rilevazione
presentataieri aPalermo dal pre-
sidente del Consiglio nazionale
degli ingegneri, Armando Zam-
brano, in apertura del 610 Con-
gresso della categoria. Due ten-
denze che disegnano uncontesto
nel quale, per il Cni, è fondamen-
tale razionalizzare il sistema or-
dinistico, riorganizzandolo su
base regionale.

Il dato delle nuove assunzioni

di laureati in ingegneria nel set-

tore privato, stando alle elabora-

zioni delCentro studidelCni,nel

2015 è stato molto positivo. Dopo

uncrollonel2012, quando inuovi

contratti erano scesi da circa

2lmila a poco più di 15mila, nel

2013 e 2014 si è registratauna risa-

lita molto faticosa, arrivando a

poco meno di 18mila assunzioni.

Il 2015, per la prima volta, fa se-

gnare una piena inversione di

tendenza: le assunzioni sono più

di23mila, il31%inpiù (5.534 inva-

lore assoluto) rispetto al 2014. «È

un dato che dipende principal-

mente dalla ripartenza dell'in-

dustria - spiega il direttore del

Centro studi, Massimiliano Pit-

tau -.Il trend delle assunzioni sta
tornando su un livello che, per
chi ha un titolo universitario in
ingegneria, è fisiologico. Siamo
tornati aunabase di21-22mila as-
sunzioni all'anno, che ci aspet-
tiamo venga confermata nei
prossimi armi».

Questa tendenza positivavie-
ne riequilibrata da una grande
sofferenza nel campo dell'inge-
gneria civile ed ambientale, che
dipende dal crollo delle gare pub-
bliche per servizi di ingegneria e

Resta in sofferenza
il settore civile e ambientale
per il crollo delle gare
pubbliche peri servizi
d'ingegneria e architettura
...........................................................................

architettura. Secondo i dati del
Cni, infatti, l'importo complessi-
vo abase d'astaper le gare di que-
s totip o, compresigli appalti inte-
grati,èpassato daglioltre ottomi-
liardi del 2011 (ma nel 2009 i mi-
liardi erano più di 23) ai circa
cinque miliardi del 2015_

Questa situazione di sofferen-
za di una parte del mercato ha
portatoilCni ad avviareunragio-
namento sulla razionalizzazione
del sistema ordinistico. Attual-
mente, ci sono 106 ordini provin-
ciali degli ingegneri, per un totale
di 239mila iscritti: siva dapresidi
territoriali che non superano i

400 iscritti (Verbania, Biella, Go-
rizia) ad aree provinciali con più
diiomila iscritti (Roma, Napoli e
Milano). «Maggioritaria- spiega
il presidente Zambrano - è quella
che potrebbe definirsi la dimen-
sione intermedia, tra mille e
3mila iscritti: 56 ordini si pongo-
no, infatti, in questa classe di am-
piezza». In questo quadro, c'è un
rapporto inversamente propor-
zionale tra la grandezza degli or-
dini e la quotavers ata dagli iscrit-
ti: nelle strutture che non supera-
noi5ooiscritti,ilversamentome-
dio è pari a223 euro, mentre negli
ordini più grandi, con oltre
iomilaiscritti, la quota media pa-
gata è pari a141,6 euro.

«È abbastanza evidente - dice
ancoraZambrano - che al disotto
di una determinata soglia dimen-
sionale diventa più difficile ga-
rantire agli iscritti quel set di ser-
vizi oggi necessario». Quindi, nei
prossimi anni bisognerà guarda-
re alla concentrazione degli ordi-
ni. Per il presidente,«dalpuntodi
vista funzionale, l'ambito regio-
nale sembra quello più idoneo».
Questi principi saranno allora
trasposti inunapropostadilegge,
che sarà sottoposta al ministero
della Giustizia. Amargine di que-
sto, conclude Zambrano, «an-
drebbe anche verificata la possi-
bilità di procedere a un riordino
delle professioni dell'area tecni-
ca, che potrebbe portare la pro-
fessione di ingegnere ad include-
re profili professionali similari».

(V RIVRODDZIO PIE RISERVAI P.
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Sussurri

Arvedi, poio dell'acciaio con Uva (anche senza Erde
(m. bor .) Dopo il risanamento dell'uva «il mio
progetto prevede la creazione di una grande so-
cietà» che gestisca insieme ai siti di Ilva di Ta-
ranto, Corneliano e Novi, i siti Arvedi di Cremo-
na e Trieste in modo da creare «una società dav-
vero competitiva che potrebbe anche essere
quotata in Borsa». E quanto annunciato ieri dal
cavalier Giovanni Arvedi (nella foto), patron del-
l'omonimo gruppo siderurgico , nel corso del-
l'audizione in Commissione industria al Senato
in merito al futuro dell 'uva, qualora fosse la cor-
data del gruppo cremonese ad aggiudicarsi il
complesso siderurgico che fu dei Riva . Arvedi ha
anche annunciato di aver firmato martedì sera
con la società turca Erdemir un «accordo di go-
vernance» per la newco che , in caso di vittoria,
gestirebbe Ilva: adesso è atteso un pronuncia-
mento «immediato» da parte del cda turco. La
scadenza per le offerte vincolanti è stata fissata
dal governo, dopo diversi rinvii, al prossimo 30
giugno . Arvedi (che avrebbe il sostegno di Cdp e
di Delfin , la finanziaria della famiglia Del Vec-
chio) intende andare avanti per acquisire Ilva in
ogni caso , anche se Erdemir dovesse decidere di
non partecipare alla cordata. Perché - ha con-

cluso Arvedi - l'Ilva «è unica
perché ha delle verticalità dei
suoi prodotti . Strutturalmente
ha degli impianti importanti
che si completano con le no-
stre acciaierie di Trieste e Cre-
mona».

0 RPRODUZIONE RSERVA'A
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A pochi giorni dal closing del bando annullata ieri l'audizione del gruppo turco alla commissione Industria del Senato10
L'incognita Erdemir sulla gara uva
L'imprenditore cremonese Arvedi: pronti ad andare avanti anche da soli o con altri

Matteo Meneghello

ROMA

IlgruppoArvedipuntaasalva-
guardare Ilva come «centro pro-
duttivo» del Paese, integrandola
con ipropriimpianti c investendo
nel risanamento ambientale e in
nuove tecnologie. Il presidente
del gruppo cremonese, Giovanni
Arvedi, ha illustrato ieri durante
l'audizione davanti alla commis-
sione Industria del Senato, i punti
focali della strategia elaborata per
il futuro dell'Ilva, che intende rile-
vare dall'amministrazione straor-
dinaria con un'offerta che si pre-
para apresentare (entro lafine del
mese) in cordata insieme ad altri
soggetti. L'ipotesipiùprobabile, al
momento, resta un'aggregazione
con l'operatore turco Erdermir, e
con il supporto finanziario della
holding della famiglia Del Vec-
chio, Delfin, e di Cassa depositi e
prestiti, con i quali in queste setti-
mane si è confrontata in diverse
occasioni. Ma è proprio il ruolo
dell'azienda turca a essere ancora
un'incognita: il nome di Erdemir,
il più grande operatore siderurgi-
co turco, a pochi giorni dal closing
ufficiale delbandoIlvarestaanco-
ra in sospeso.

«Erdemir ha firmato un docu-
mento digovernance-ha spiegato
ieriArvedi achi gli chiedevanotizie
del partner turco -, ed è statarichie-
staal Consigliounarispostaimme-
diata». L'imprenditore cremonese
ha aggiunto che Ali Pandir, mana-
ging director di Erdemir, aveva af-
fermato che la decisione del Consi-
gioeraattesanonprimadisettem-
bre. Da qui l'esigenza di un'accele-
razione. L'incertezza sulle
posizioni di Erdemir, operatore
controllato da Oyak, il fondo pen-
sione delle Forze armate turche, è
stata alimentata ieri anche dall'an-
nullamento dell'audizione in com-
missione industria al Senato dei
vertici del gruppo, prevista nel pri-
mo pomeriggio (dopo quell a di Ar-
vedi) e confermata fino a martedì
sera. La partecipazione alla corda-

ta, mai ufficializzata in questi gior-
ni, non è scontata. «Vediamo cosa
succede in Consiglio», ha spiegato
ieriArvedi ai senatori.

A margine dell'audizione l'im-
prenditore si è detto comunque
pronto ad andare avanti conil do s-
sier «anche senza Erdemir», ag-
giungendo che «non è un dram-
ma, perchél'Italiaè ingrado di fare
fronte ai suoi impegni» e dando
per «possibile» anche un'aggre-
grazione diversa (l'altra cordata
in gara è formata da Marcegaglia e
ArcelorMittal) in vista della ces-
sione dell'Ilva: «Non c'è più spa-
zio per scontri o guerre - ha detto
-: c'è spazio solo per trovare ac-
cordi intelligenti».

Nella sua audizione, Giovanni
Avvedi ha parlato ieri di «un pro-
getto industriale», al quale si deve
affiancarne «uno di politica indu-
striale». Nel futuro l'imprendito-
re cremonese immagina una
«dorsale forte» nelmercatoitalia-
no dei piani, con una produzione
di 12 milioni di tonnellate e un fat-
turato di 7-8 miliardi, eventual-
mente da quotare in Borsa. L'ap-

Prioritario il risanamento:
nel piano illustrato
dall'acciaieria lombarda
l'utilizzo nelsito di Taranto
anche di forni elettrici

prodo finale, con l'integrazione
delle due realtà (oggi Arvedi pro-
duce circa 4 milioni di tonnellate
di acciaio, con l'obiettivo di por-
tarle a 4,5) non può però prescin-
dere dal raggiungimento degli
obiettivi ambientali, come ha re-
centemente ribadito il Governo.

Posizione condivisa daArvedi.
«Se non si risolve il problema am-
bientale- ha detto-, aTaranto non
si va aprodurre». Da questo punto
di vista il gruppo intende portare
in dote quanto fatto (nonostante
le critiche) a Trieste, dove ha da

poco riavviatol'exFerriera di Ser-
vola (comprende anche unpicco-
lo altoforno che produce ghisa),
rilevata dall'amministrazione
straordinaria del gruppo Lucchi-
ni: «Sono andato in procura della
Repubblica, sono andato all'Arpa,
ho portato il piano di risanamento
- ha detto ieri -. Ci hanno dato 36
mesi per realizzare i lavori. li ab-
biamo fatti in dodici. Il procurato-
re ha controllato le emissioni e ci
ha dato un'Aiaper nove anni».

Il piano di Avvedi per l'Ilva pre-
vede - a differenza di quanto pro-
spettato dalla cordatatraArcelor-
Mittal e Marcegaglia - l'affianca-
mento agli impianti di Taranto di
forni elettrici alimentati con ghisa
e preridotto con carica calda, in
un'ottica sinergica con il ciclo Esp
(endiess strip production), il bre-
vetto Arvedi che consente di pro-
durre a Cremona con colate e la-
minazione collegate in continuo.

L'integrazione delle due tecno-
logie (Taranto è l'ultimo ciclo in-
tegrale italiano rimasto attivo) è
per Arvedi «l'unico modo per
centrare gli obiettivi ambientali».
Per alimentare un impianto di
preriduzione servono però
«prezzi del gas americani», vale a
dire di almeno io centesimi al me-
tro cubo rispetto agli attuali 20
centesimi. Arvedi è fiducioso:

«Con la Tap, che arriverà i Puglia

nel 2020 - ha detto --il gas non

mancherà. Si tratta di trovare un

accordo sul prezzo».

Il processo proposto dal pian o,
secondo il presidente del gruppo
cremonese, «sarebbe accolto be-
nissimo dàllaBeiedalpianojunc-
ker» , perché «è in linea con le di-
rettive europee, che prevedono
la riduzione dell'utilizzo del car-
bone e delle emissioni di C02». Il
rinnovamento tecnologico è per
Arvedi untema che investe l'inte-
ra siderurgia europea, con alto-
forni «vecchi di 6o anni. Ho inve-
stito 1,2 miliardi a Cremona - ha
detto - e non sono scontento dei
forni elettrici».

Avvedi, tuttavia, ritiene strate-
gico nondisperderelepotenziali-
tà del ciclo integrale tarantino:
«Prevedo di avviare an chel'afo5-
ha precisato -, quando l'i e il 4 sa-
ranno arrivati auna certa soglia di
produzione: è unimpianto discri-
minante sul piano competitivo».
Strategico, inoltre, sulpiano della
competitività, anche l'utilizzo di
«tutti i processi a valle con le la-
miere, i due tubifici e il decatreno.
Ilva - ha concluso l'imprenditore
- deve verticalizzare e produrre i
prodotti finiti. Questa fase è fon-
damentale per il rilancio».

C, RIPRODD ZION E RISERVATA
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L'acciaio prodotto dall'Uva negli ultimi anni e i competitor

LA PRODUZIONE
Dati in milioni di tonnellate
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LE PRIME COMPAGNIE PRODUTTRICI AL MONDO
Anno 2015. Dati in milioni di tonnellate
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LA PRODUZIONE DI ACCIAIO DEI PRINCIPALI PAESI PRODUTTORI
Gen/apr 2016 e variazione % su 2015. Dati in migliaia di tonnellate
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Fonte: Ilva; World Steel Association

È uno degli impianti più
importanti del ciclo produttivo
siderurgico integrale che,
attraverso un processo di fusione
ad altissima temperatura,
trasforma la carica di minerali in
ghisa. L'altoforno 2 dell'Ilva ha
una capacità di circa 5mila
tonnellate di ghisa al giorno che
poi vengono trasformate in
acciaio in acciaieria. Accanto al
ciclo integrale, esistono anche
processi produttivi di
dimensioni inferiori, che
utilizzano la tecnologia del forno
elettrico

34.347 3sa

-0,3

-3,9
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IL GRUPPO TURCO ANCORA INDECISO A UNA SETTIMANA DALLA SCADENZA DELLE OFFERTE

ed!: sull'ilva aedi n avanti
anche senza il gruppo Erde

PAOLO BARONI
ROMA

Erdemir non ha ancora deciso
se partecipare o meno al sal-
vataggio dell'Ilva. L'altra sera
ha definito un documento di
governante ed un memoran-
dum di intervento col gruppo
Arvedi, ma non l'ha ancora ra-
tificato. Il consiglio di ammini-
strazione del gruppo control-
lato dal fondo pensioni del-
l'esercito turco potrebbe pro-
nunciarsi tra oggi e domani.
Ma secondo voci che ieri rim-
balzavano da Istanbul potreb-
be anche sfilarsi.

I tempi sono molto stretti:
il 30 giugno scade il termine
ultimo per presentare le offer-
te ai commissari nominati dal
governo, e quindi resta solo
una settimana per allestire
una cordata capace di tenere
testa al tandem ArcelorMit-
tal/Marcegaglia che si è già
fatto avanti. «Arvedi è pronta
ad andare avanti anche da so-
la», ha spiegato ieri in Senato
Giovanni Arvedi durante
un'audizione in commissione
Industria. A seguire dovevano
intervenire anche i rappre-
sentanti della Erdemir ma al-
l'ultimo momento hanno dato
forfeit. E questo non ha fatto
altro che alimentare i dubbi.

Secondo Arvedi l'uscita di
scena del possibile partner in-
dustriale, un gruppo che l'an-
no scorso ha prodotto circa 9
milioni di tonnellate di acciaio
fatturando 4 miliardi di dolla-
ri, non rappresenterebbe co-
munque un problema: «non è

ANSA

Salvatagg i o
Il 30 giugno

scade
il termine

ultimo per
presentare

le offerte
ai commissari

dell'ilva
nominati

dal governo
Nella foto lo
stabilimento

di Taranto

un dramma perchè l'Italia è in
grado di far fronte ai suoi pro-
blemi». In realtà, a questo pun-
to, sono in molti a dubitare del
fatto che Arvedi rimasto solo
con Leonardo Del Vecchio, ab-
bia risorse sufficienti per cari-
carsi sulle spalle un gigante ma-
lato delle dimensioni dell'Ilva.

L'industriale cremonese
sembra però avere le idee chia-
re: a Taranto come prima cosa
vuole risolvere il problema am-
bientale («sono un cattolico e
considero l'inquinamento un
crimine»), quindi immagina
«una prima fase di recupero, il
più veloce possibile», sia di tipo
produttivo che di fiducia nei
confronti delle istituzioni locali,
dei cittadini e dei dipendenti.
Sul fronte industriale Arvedi
sostiene che il rilancio non po-
trà prescindere dal riavvio del-
l'Afo5, l'altoforno più grande
d'Europa, e dall'impiego mas-
siccio di metano al posto del
carbone per ridurre le emissio-
ni. A condizione però che lo si
possa pagare «a prezzi ameri-
cani», ovvero la metà dei valori
attualei Una volta rimessa in
carreggiata l'Ilva verrebbe poi
integrata con gli impianti di Ar-
vedi in un'unica dorsale indu-
striale che va da Trieste a Ta-
ranto, capace di produrre 12 mi-
lioni di tonnellate di acciaio al-
l'anno e generare un fatturato
di 7-8miliardi. Una società «for-
te e competitiva», aperta even-
tualmente anche ad altri part-
ner, a partire dai Marcegaglia, e
ovviamente quotata in Borsa.

O RV NC NDALCUNI DIRITTI RISERVATI
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Per i giudici le linee guida non sono idonee a garantire i requisiti di qualità

Solo norme tecniche per appalti doc
Guglielmo Saporito

Nelle certificazioni di qua-
lità, le norme tecniche sono di-
verse dalle linee guida: lo sotto-
linea il Tar di Salerno , nella sen-
tenza 1295 del 25 maggio 2016.

La questione ha rilievo in
quanto sia nel regime del Codi-
ce appalti antecedente l'aprile
2016 (Dlgs 163/2006), sia per le
gare attuali (Dlgs 50/2016, artti-
coli 87 e 90), per forniture o ser-
vizi l'amministrazione può
chiedere concorrenti certifica-
zioni di qualità su norme tecni-
che. Ad ogni certificazione cor-
risponde una garanzia qualita-
tiva di un determinato livello di
esecuzione: chi possiede una
certificazione è infatti ritenuto
idoneo a prestare il servizio o la
fornitura, perchè un organismo

esterno di certificazione atte-
sta che il prodotto, processo
produttivo o il servizio, sono
conformi a requisiti fissati ap-
punto da norme tecniche.

L'organismo certificatore si
impegna poi ad effettuare
un'adeguata, ciclica vigilanza
esterna su tale conformità (Tar
Lazio 923/2007). Nel caso spe-
cifico, si discuteva di certifica-
zioni relative ad una fornitura
di distributori automatici per
bevande e alimenti inuna scuo-
la: il bando di gara imponeva ai
concorrenti varie certificazio-
ni di qualità, individuate con
specifiche sigle: Iso 9000, rela-
tiva alla qualità del servizio of-
ferto; Iso 14ooi, sulla sensibili-
tà alle tematiche ambientali; Sa
8ooo, in tema di responsabilità

sociale e, infine, Iso 22000 co-

me certificazione alimentare.

Erano anche ammesse certifi-

cazioni equivalenti. Il proble-

ma è sorto per la certificazione

Sa 8ooo, relativa alla responsa-

bilità sociale,perchè un'impre-

sa riteneva di aver soddisfatto

la richiesta della scuola (certi-

ficato Sa 8ooo), fornendo un

certificato Iso 26000, a suo pa-

rere equivalente.

Questa opinione non è stata
condivisa dal Tar, perchè Iso
26000 non è un sistema di ge-
stione certificabile, non può
cioè essere verificato il rispetto
dei diritti umani del lavoro da
parte dell'azienda: chi ha un cer-
tificato SA 8ooo, presumibil-
mente rispetta i diritti umani e
del lavoro; chi invece ha una do-

cumentazione Iso 26000, si im-
pegna nel campo della respon-
sabilità sociale. Ambedue gli
ambiti riguardano l'organizza-
zione del lavoro, trattandosi di
qualità etica (quindi, non carat-
teristiche dello specifico pro-
dotto quale, ad esempio, la sua
igiene), ma la documentazione
Sa 8ooo e quella Iso 26000 non
sono equivalenti.

Sottolinea infatti il giudice
amministrativo che la certifica-
zione di qualità garantisce l'effi-
cace affidabilità aziendale ed
imprenditoriale con standard
uniformi (norme tecniche),
mentre la conformità a linee
guida sulla responsabilità socia-
le non è certificabile: Iso 26000,
comelineaguida, è solounanor-
ma internazionale, una guida a
concetti, principi e pratiche
connesse alla responsabilità so-
ciale d'impresa, fonte di con-
fronto con le parti interessate
(prima fra tutte il sindacato, per
quanto attiene i rapporti e le
condizioni di lavoro). Di conse-
guenza, la certificazione di con-
formità alla norma tecnica Sa
8ooo non può essere sostituita
da una dichiarazione di confor-
mità alla linea guida Iso 26000.
Questo principio avrà rilevanza
anche per l'imminente adozio-
ne delle linee guida in materia di
rating d'impresa da parte del-
l'autorità anticorruzione: infat-
ti, le imprese che vorranno otte-
nere rating elevati, dovranno
certificare anche la social ac-
countability 8ooo, come già ac-
cade (articolo 93 del Dlgs
50/2016) per ottenere riduzioni
sulle garanzie (cauzioni) da for-
nire per partecipare alle gare.

©RIPROOOZIONE RISERVALA
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Presentato il rapporto sul «whistleblowing» - Per Cantone «è utile ma va potenziato con nuove regole»

Dalle Entrate 300 «allarmi» corruzione
l'agenzia delle Entrate
l'amministrazione più at-
tiva nel "whistle-

blowing" , il meccanismo delle
segnalazioni con cui i dipen-
denti "avvisano" i responsabili
anti-corruzione su possibili
casi di irregolarità e cattiva ge-
stione. Dall'Agenzia è arrivato
il 72% delle 216 segnalazioni to-
tali attivate fino al 31 dicembre
scorso: aggiornando i dati al
maggio 2016, invece, le segnala-
zioni totali sono arrivate a quo-

ta 299. Il grosso, insomma, si
concentra intorno alle Entrate,
ma va rilevato anche un altro
dato.Innove casi su diecilafon-
te è anonima, e può essere quin-
di rappresentata anche da con-
tribuenti e utenti che inciampa-
no inprobleminel rapporto con
l'amministrazione finanzia-
ria: una variabile, questa, che
ovviamente non si incontra nei
ministeri e in altre amministra-
zioni dello Stato. Tra i Comuni,
invece, il primato delle segnala-

zioni è a Roma (28), seguito da
Palermo (21) e Milano (13)-

A offrire numeri e tipologie
degli «allarmi» lanciati dai di-
pendenti pubblici sulle condot-
te dei loro colleghi è il Rapporto
sul whistleblowing presentato
ieri dall'Anac. I numeri restano
piccoli, ma sono in crescita: nel
periodo di debutto, a fine 2014, il
meccanismo aveva registrato
un ritmo di4 segnalazioni al me-
se, mentre ora si attesta intorno
aquotal7.Aumenta, poi,la "qua-

lità" delle segnalazioni, a giudi-
care dalle classificazioni del-
l'Anac: nel 2014, quando il whi-
stleblowing muoveva i primi
passi, l'81% delle segnalazioni è
stata giudicata di rilevanza
«bassa», mentre lo stesso bolli-
no è stato applicato al 47% degli
allarmi nel2015 e a142%, nel2o16.

Gli oggetti delle segnalazioni
sono i più vari, e vanno dalla
consegna di denaro per ottene-
re un diritto alle false timbratu-
re o alle consulenze o promo-

zioni illegittime. «Il presuppo-
sto del whistleblowing - ha sot-
tolineato i1 presidente
dell'Anac Raffaele Cantone ri-
spondendo a una domanda che
ricordava la definizione delpre-
sidente dell'Anm Pieramillo
Davigo del whistleblowing co-
me «fumo negli occhi» -non è la
corruzione penale ma il rispetto
delle norme amministrative, e la
sua prospettiva non è l'indagine
mala prevenzione». Per questa
ragione il meccanismo è «utile,
ma è indispensabile una norma-
tiva che lo renda più efficace».

G.Tr.
©P.IPRODOZIONE RISERVATA.
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Il bilancio detI7naiI per lo scorso anno. Due incidenti su dieci avvengono in itinere

gli infortunì sul lavoro
Denunce a -4%. Ma crescono le malattie professionali

DI DANIELE CIRIOLI

alano gli infortuni sul
lavoro, ma crescono le
malattie professionali.
Le denunce dei primi,

infatti, sono diminuite del 4%
rispetto al 2014 e del 22,1% ri-
spetto al 2011, mentre quelle
di malattie professionali sono
aumentate del 2,6% rispetto
al 2014 e del 24% rispetto al
2011. A spiegarlo, tra l'altro, è
la relazione annuale dell'Inail
del 2015 presentata ieri dal
presidente Massimo De Felice
insieme ai dati di bilancio.

Infortuni in calo. Sono
poco meno di 637mila le de-
nunce di infortuni accaduti
nel 2015 registrate dall'Inail.
Gli infortuni riconosciuti sul
lavoro sono stati poco più
di 416 mila (-6,6% rispetto
al 2014), di cui il 18,2% av-
venuto «fuori dell'azienda»,
cioè «con un mezzo di tra-
sporto» ossia «in itinere». Gli
infortuni mortali «accertati»
sono stati 694, di cui 382
«fuori dell'azienda», a fronte
di 1.246 denunce d'infortu-
nio con esito mortale. Furo-
no 1.152 nel 2014 e, dunque,
il dato è in crescita seppure
non sia ancora consolidato,
perché risultano in istrutto-
ria 26 infortuni. Qualora tutti
venissero riconosciuti come
casi mortali avvenuti «sul la-
voro», si avrebbe un aumento
totale di circa l'1,7% rispetto
al 2014, mentre la riduzione
rispetto al 2011 sarebbe del
20%. Per quanto riguarda gli
infortuni sul lavoro non mor-
tali, questi hanno causato
circa 11 milioni di giornate
d'inabilità con costo a carico
dell'Inail. In media, si tratta
di circa 82 giorni per gli in-

fortuni che hanno provocato
menomazione e 20 giorni in
assenza di menomazione.

Malattie in crescita. Il
dato, spiega la relazione, è in li-
nea con il passato, conferman-
do cioè l'andamento crescente
nella serie storica. Le denunce
sono state circa 59 mila (circa
1.500 in più rispetto al 2014)
e l'aumento è stato di circa il
24% sul 2011. L'Inail ha rico-
nosciuto la causa professiona-
le nel 34% dei casi, mentre un
3% è ancora «in istruttoria». Il
63% delle denunce riguarda
malattie del sistema osteomu-
scolare (salite del 46% rispet-

to al 2011). Da evidenziare il
fatto che tutte le denunce ri-
guardano le «malattie» e non i
«soggetti ammalati», che sono
circa 44mila. I lavoratori dece-
duti con riconoscimento di ma-
lattia professionale sono stati
1.462 (il 27% in meno rispetto
al 2011), di cui 470 per silicosi/
asbestosi (l'85% è con età al de-
cesso maggiore di 74 anni).

Incentivi e bonus. La rela-
zione ha toccato anche il tema
degli incentivi. Oltre al bando
Isi (oltre 23 mila domande
presentate per il 2015 lo scor-
so 26 maggio) e al bando Fipit
del 2015 destinato alle Pmi del

settore terziario (con 20 min di
euro destinati a 5.121 progetti
presentati), l'Inail rendiconta
un aumento delle imprese
che hanno potuto fruire della
riduzione dei premi per pre-
venzione: 41 mila nel 2012,
46mila nel 2013, 52 mila nel
2014, circa 66 mila le istanze
presentate nel 2015. Inoltre, a
ottobre 2015 l'Inail ha dispo-
sto la riduzione dell'8,16% dei
premi alle imprese artigiane
che non hanno denunciato in-
fortuni nel biennio 2013-2014,
destinando 27 milioni di euro
a oltre 267 mila ditte.

Il bilancio . Positivo, infine,
il risultato finanziario. I dati
del preconsuntivo 2015, infatti,
indicano entrate di competen-
za per 9 mld e 634 min di euro
(stesso livello del 2014) e uscite
di competenza di 9 mld e 195
min (prestazioni istituzionali
diminuite dell'1,3% rispetto
all'anno precedente). Il risul-
tato finanziario pertanto è pari
a 439 mln, dunque positivo, in
diminuzione del 7,8% sul 2014
e del 43% sul 2011. Mantiene
anche la «solidità», con riserve
per circa 28 mld e 167 min.

Entrate di
competenza 2015

9 miliardi e 634 milioni di euro (come nel 2014)

Uscite di competenza 9 miliardi e 195 milioni di euro (-1,3% rispetto al
2015 2014)

Risultato finanziario 439 milioni (-7,8% rispetto al 2014 e -43% rispetto al
2015 2014)

Riserve 28 miliardi e 167 milioni euro
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.. La fotografia del 2015 nella relazione annuale dell'Istituto

Infortuni in calo del 4%
ma aumentano le malattie
Mauro Pizzin

Infortuni ancora giù nel 2015,
mentre continuano ad aumenta-
re le denunce di malattie profes-
sionali.A dirlo sono idati sull'an-
damento infortunistico presen-
tati ieri aMontecitorio dal presi-
dente dell'Inail, Massimo De
Felice, durante la relazione an-
nuale dell'Istituto a cui ha preso
parte anche il ministro del Lavo-
ro, Giuliano Poletti.

Prendendo a riferimento il
quinquennio 2011-2015, De Felice
ha confermato l'andamento de-
crescente degli infortuni, con
637mila denunce effettuate lo
scorso anno, il 4% in meno ri-
spetto al 2014 e i122,1%inmeno se
il confronto si sposta sul 2011. Gli
infortuni riconosciuti sul lavoro
sono stati poco più di 416mila
(-6,6°Á, rispetto al 2014), di cui il
18,2% fuori dall'azienda. Anche
seil datononè ancoraconsolida-
to, sono cresciute, invece, le de-
nunce di infortunio con esito
mortale, passate dalle 1.152 del
2014 alle 1.246 dello scorso anno
(+8,16°a), di cui 694 per infortuni
accertati sul lavoro.

Con circa 59mila denunce ef-
fettuate lo scorso anno -1.500 in
più rispetto al2014-si conferma-
no in crescita le malattieprofes-
sionali. L'aumento è del 2,7% su
base annua, percentuale che sale

al24% se il riferimento viene fat-
to sul 2011. Le denunce riguarda-
no le malattie e noni soggetti am-
malati, che ammontano a circa
z mila,dicuicircail39aiopercau-
sa professionale riconosciuta.

De Felice ha fatto anche il
punto sul fronte dei controlli
dei 329 ispettori Inail, precisan-
do che lo scorso anno sono state
20.835 le aziende controllate,
l'87,4% delle quali risultate irre-
golari. Sono stati, inoltre, regola-

È risultato irregolare l'87%
delle 20.835 aziende
controllate dagli ispettori
Sanate le posizioni
di 61.333 lavoratori
...........................................................................

rizzati 61-333 lavoratori (+3% ri-
spetto al 2014), di cui 54.771 irre-
golari e 6.562 in nero. «Anche
quest'anno - ha detto il presiden-
te dell'Inail - i risultati confer-
mano la qualità della procedura
informatica di business intelli-
gence che ha sostenuto l'attività
ispettiva svolta dall'Istituto».
Poletti, da parte sua, ha esortato
ad aumentare i controlli con-
giunti: «Invece di fare tre ispe-
zioni distinte per ogniimpresa -

ha detto ilmini s tro - l'Inp s, l'Inail
e il ministero del Lavoro potreb-
bero lavorare in maniera con-
giunta con minor disagio per le
imprese, ottenendo risparmi di
tempi, costi ed energia».

Nel corso dell'incontro sono
stati evidenziati anche i princi-
pali risultati economici e finan-
ziari inseriti dell'Inail nel pre-
consuntivo 2015. In particolare,
le entrate di competenza, con 9
miliardi e 634 milioni, si sono
confermate allo stesso livello del
2014, a fronte di uscite per 9 mi-
liardi e 191 milioni grazie a pre-
stazioni istituzionali in diminu-
zione dell'1,3% rispetto all'anno
precedente. Il risultato finanzia-
rio è stato positivo per 439 milio-
ni, p er quanto in diminuzione del
7,8% rispetto al 2014 e del43% ri-
spetto al 2011.

Il risultato economico si è at-
testato, infine, a quotai miliardo
e 194 milioni (-21,5% rispetto al
2011). Sul bilancio dell'Inail han-
no inciso anche quest'anno le
misure della Legge di stabilità:
allariduzione de115,38°io dipremi
e contributi hanno fatto parzial-
mente da contraltare 6oo milio-
ni trasferiti dallo Stato, mentre
hanno gravato i 192,6 milioni ri-
versati allo Stato per riduzioni e
razionalizzazione della spesa.

® RIP RO 0 OZIO NE RISERVA  A
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L'andamento infortunistico

Denunce d'infortunio per modalità di accadimento e annodi accadimento

--- ------- -----------------
----------------- -------

---
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----
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Fonte: Open data Inail- http://dati . inail it - Data rilevazione :30 aprile 2016
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.SernplPcaJido fisco e burocra_ ia, i lavoratori autonomi possono sopportare la crescita.

enzione ai- proies
I consulenti tra i protagonisti della ripresa econo
DI VITTORIO BELLAGAMBA

professionisti devono esse-
re tra i protagonisti della
ripresa dell'economia. Il
supporto che potranno ga-

rantire i professionisti deve
essere adeguatamente sup-
portato da misure finalizzate a
ridurre la pressione fiscale e le
incombenze burocratiche che
nel corso degli anni sono diven-
tati dei veri impedimenti allo
sviluppo di tutto il mondo del
cosiddetto «popolo delle partite
Iva». Il governo, dal canto suo,
sembra essere intenzionato a
cambiare volto al rapporto con
il fisco per i professionisti ita-
liani. L'obiettivo dovrebbe es-
sere quello di semplificare gli
adempimenti per renderli, nel
contempo, meno onerosi e più
rapidi. A partire dalla fine del
mese di giugno con un corret-
tivo al decreto semplificazioni
attuativo della delega fiscale
(dlgs 175/2014) potrebbero
concretizzarsi alcune misure
rivolte proprio ai professioni-
sti. Tra queste gli interventi
sulla Flat tax ovvero l'Iri che
permette di parificare i criteri
di tassazione dei redditi d'im-
presa a prescindere dalla for-
ma giuridica adottata. Inoltre
un intervento sull'Irap con la
definizione di autonoma orga-
nizzazione per dare certezza ai
professionisti sulla non appli-
cazione dell'Irap. Tra le misure
allo studio del Governo anche
l'abolizione degli studi di setto-
re per i professionisti conside-
rati non più idonei alla stima
dei compensi. Nelle intenzioni
del Fisco, infatti, gli studi di
settore dovranno diventare
sempre di più un mezzo di in-
centivo alla compliance. Tra le
principali novità per i profes-
sionisti anche l'aumento della
deducibilità delle spese per la
formazione e per la certificazio-
ne. «E importante l'attenzione
che il Governo dimostra nei
confronti dei professionisti»,
ha detto il presidente nazio-
nale dell'Ancot Arvedo Mari-
nelli, «e si colloca in una fase
congiunturale caratterizzata

da un aumento del cosiddetto
"popolo delle partite Iva" che
è stato determinato principal-
mente dalle maggiori adesioni
al regime agevolato "forfetta-
rio"». Nel corso del Meeting
delle professioni, organizzato
dalla Federazione italiana dei
tributaristi si aprirà un con-
fronto per analizzare quali
potranno essere le misure più
efficaci per supportare lo svi-
luppo dei professionisti nel no-
stro paese e in proposito Luigi
Pessina, presidente nazionale
Ancit ha detto: «Semplificare
si può, basta volerlo. L'impegno
che le Associazioni profondono,
corredato da idee e soluzioni,
non deve essere ignorato dal
governo e più in generale dal-
la classe politica. C'è inoltre un
grande bisogno di «stabilità e
semplicità» delle norme se si
vuole produrre quella spinta
necessaria ad una progressiva
ripresa economica. Continuare
a seppellire i lavoratori auto-
nomi sotto tasse, contributi,
balzelli, scadenze, scoraggia
la nuova imprenditoria e mor-
tifica quella parte produttiva
che a proprie spese ha soste-

nuto una parte importate del
pil in questi anni di profonda
crisi». Oltre agli interventi del
governo la Federazione dei
tributaristi sono impegnati an-
che a monitorare le novità che
potrebbero essere introdotte
dall'Unione europea anche per
certificare la qualità della figu-
ra del consulente e in proposi-
to il segretario generale della
Lait Fausto Perazzolo Marra
ha detto: «L'Italia si conferma
ancora una volta tra i paesi eu-
ropei con il più ampio numero
di lavoratori autonomi. Ai con-
sulenti viene ora riconosciuto
il ruolo essenziale di portatori
di conoscenza, ruolo che va in-
centivato non solo a parole ma
economicamente, soprattutto
in un'ottica di acquisizione,
mantenimento e certificazio-
ne delle competenze, a garan-
zia della qualità del servizio
offerto al cittadino».

sinistra,ArvocRo [VÍarineEEi (Ancot), Luigi Pessina (AncitDa
Saturno Sampairrtieri (Anoot), Miroo Mioo (AgeIis)

e Fausto PerazzoEo Marra (t.ait.)

ica
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T icína lintesa tra la commissione pernran .ente di C,onf'pr®f ssion.í e la Struttura di missione

1-1
Iprofessionístim ea

ono ben 7.145, pari
all'88,3% del totale, i
Comuni italiani che
insistono su aree in

dissesto idrogeologico e ogni
anno lo Stato paga 3,5 mi-
liardi di euro per far fronte
ai danni e ai risarcimenti che
colpiscono le popolazioni e i
territori interessati da frane
e alluvioni. Inoltre, secondo
il rapporto «Dissesto idroge-
ologico in Italia» pubblicato
lo scorso marzo dall'Istituto
superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale
(Ispra) sono più di 7 milioni
gli abitanti e quasi 80 mila
le imprese, per oltre 200 mila
addetti, residenti in aree a ri-
schio frane e alluvioni.

Su questi numeri si sono
confrontati lo scorso 20 giu-
gno a Palazzo Chigi il diretto-
re della Struttura di Missione
contro il Dissesto idrogeolo-
gico e per lo sviluppo delle
infrastrutture idriche, Mau-
ro Grassi, e il coordinatore
della Commissione perma-
nente dissesto idrogeologico
di Confprofessioni, il geologo
Guglielmo Emanuele, ac-
compagnato dal componente
della stessa Commissione,
l'ingegner Francesco Galluc-

íel 1 ter- ristori-
po contro il dissesto idrogeologyco
cio, e da Francesco Monticel-
li, responsabile Ufficio Studi
Confprofessioni. Sul tavolo,
l'intento comune di garantire
il necessario coordinamento
degli interventi urgenti in
materia di dissesto idroge-
ologico. Su questo fronte, il
direttore della Struttura di
missione Grassi ha annun-
ciato che le iniziative pro-
mosse dal Governo tendono
essenzialmente a pianificare
un rapporto sinergico con il
mondo dei liberi professioni-
sti che garantiscono traspa-
renza e produttività per un
Paese in così forte affanno. A
tal fine si è definito un proto-
collo d'intesa tra la Struttura
di missione e Confprofessioni,
che mira a ottimizzare il co-
ordinamento, il monitoraggio
e il controllo in ordine alle
funzioni di programmazione,
progettazione e realizzazione
degli interventi sia a livello di
governo centrale, sia sul ter-
ritorio. «Verranno individuati
gli obiettivi e le strategie da
mettere in campo per analiz-
zare le cause e gli effetti di un
problema che rappresenta un
costo sociale elevatissimo per
il Paese» ha sottolineato Ema-
nuele. «Solo grazie al coinvol-
gimento e alla partecipazione
dei professionisti e delle auto-
rità locali è possibile attuare

le «Linee guida per le attività
di programmazione e proget-
tazione degli interventi per il
contrasto del rischio idrogeo-
logico», messe a punto con il
progetto #Italiasicura,grazie
anche alla collaborazione del-
le professioni tecniche».

Secondo il coordinatore del-
la Commissione di Confpro-
fessioni «mitigare il dissesto
idrogeologico è un problema
tecnico, giuridico, economi-
co, sanitario e coinvolge una
pluralità di competenze e fi-
gure professionali già riunite
all'interno del sistema con-
federale. L'attuazione delle
linee guida richiede infatti
un'elevata professionalità che
va calata di volta per volta,
sui territori in precarie con-
dizione di stabilità idrogeolo-
gica ma per raggiungere que-
sto obiettivo occorre istituire
sottocommissioni regionali
in grado di adottare le stesse
linee all'effettiva criticità del
proprio territorio.
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REBUILD

I160% degli edifici
sarà prefabbricato

di Maria Chiara Voci

vento di recupero che viene effettuato in meno
di dieci giorni e senza che gli inquilini lascino
la propria casa, quest'anno l'annuncio in arri-

Le cifre restituiscono un quadro chiaro. In
Italiail75%delle case hapiùdi 4o anni, unarco
temporale entro il quale è necessaria una ri-
qualificazione di involucro e impianti. Laper-
centuale salirà all'8o% entro il 2020. La spesa
(fotografata dal Cresme) per far funzionare i
fabbricati energivori ammonta ogni anno per
47 miliardi, concentrati per oltre 45 miliardi
nel residenziale. Eppure, con un serio e com-
plessivo intervento di recupero, molti immo-
bili potrebbero ridurre ipropri consumidal30
all'8o%. Mentre con piccoli e continui miglio-
ramenti si potrebbe arrivare a un risparmio
del 10-20% delle risorse. Una prospettiva che
genererebbebeneficiacascata, ancheperlari-
presaeconomica. Perché, complessivamente,
i 2 miliardi di metri quadrati del patrimonio
edilizio del nostro Paese, che necessitano di
una riqualificazione energetica, potrebbero
generare 5oo miliardidieuroperil settore del-
le costruzioni.
Sulla base di questa riflessione, già sviluppata
nel corso degli anni, la quinta edizione di Re-
Build, evento e piattaforma italiana dell'inno-
vazione inedilizia, che siè chiuso ieri a Rivadel
Garda, ha lanciato nuove proposte e una sfida
al mercato. «Gli esempi che arrivano anche
dall'estero di come sia possibile avviare pro-
cessi virtuosi di riqualificazione sono molti -
spiegaThomas Miorin, presidente diRE-Labe
cofondatore di REbuild -. Le previsioni inter-
nazionali dicono che il 6o% delle costruzioni
del futuro sarà prefabbricato. Ciò significherà
ibridare il settore delle costruzioni con l'indu-
stria e la manifattura. Un percorso che potreb-
be aprire grande potenzialità per l'Italia, visto
che proprio da noi è presente la seconda mani-
fattura europea, in termini quantitativi, ma
anche competenze, capacità tecniche e di in-
novazione digitale, qualità e creatività».
Se l'anno scorso, durante la due giorni trenti-
na, era stato presentato il caso di Energie-
sprong, il team che in Olanda ha negoziato un
accordo fra società di social housinge costrut-
tori per la riqualificazione di aaimila alloggi in
unità a energia quasi zero e grazie a un inter-

vo da ReBuildè che la piattaforma- giàopera-
tiva in altri contesti europei - sta per sbarcare
in Italia e sarà gestita da Habitech in partner-
ship con Federcasa e con altre future realtà,
che sivorranno aggregare. «L'obiettivo - pro-
segue Miorin - sarà infatti creare una luogo di
open innovation in cui le aziende italiane po-
tranno confrontarsi e sviluppare nuove solu-
zioni tecnologiche e attraverso la quale sarà
più agevole mettere in contatto la domanda e
l'offerta, per arrivare a casi concreti di riquali-
ficazione. In presenza di una disponibilità di
spesa sempre minore, sia da parte del pubbli-
co che del privato, crediamo infatti che la stra-
da sia quella di lavorare sul fronte della imple-
mentazione tecnologica e della industrializ-
zazione dei processi di retrofit».
Molte le esperienze che sono state portate ad
esempio a Riva del Garda. Fra le altre, quella
della Facoltà di scienze tecniche dell'Universi-
tà di Innsbruck, edificio con una storia alle
spalle di oltre 7o anni, che è stato recuperato e
ha ridotto i consumi termici di poco meno del
90%, guadagnando importanti risorse da in-
vestire per la ricerca. E ancora: l'esperienza
della società Skanska, che ha sviluppato un
modello per utilizzare il Bim non solo nelle
nuove costruzioni, ma anche nelle riqualifica-
zioni e come approccio complessivo, dal con-
cept alla manutenzione. E il caso di COventi-
due, la società che ha sviluppato il progetto
Cohousing.it, un modello di sviluppo e rige-
nerazione urbana innovativa che mette al
centro le persone e crea valore attraverso la
partecipazione al pensiero progettuale e al-
l'uso successivo dell'edificio.
Fra gli ospiti internazionali, David Cheshire,
regional director della multinazionale anglo-
sassone Aecom e autore della pubblicazione
"Building Revolutions", ha spiegato i fonda-
menti dell'applicazione dell'economia circo-
lare al mercato dell'edilizia e di un nuovo ap-
proccio che punta sul riuso di tutto ciò che è
esistente e alla progettazione dei nuovi fab-
bricati per strati, così da consentire la massi-
maflessibilità.

O RI FRODUZIO NE RISERVATA
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RIGENERAZIONE U RBANA

Progetti
di sviluppo
in 23 aree

di Paola Pierotti

Parigi lavora con determinazione per ri-
pensare il suo sviluppo urbano con strategie
e progetti che riguardano infrastrutture e
spazi pubblici, nuove architetture e riuso
dell'esistente. Obiettivi? Sicurezza, accessi-
bilità, integrazione sociale, crescitae rilancio
economico, attenzione all'ambiente.

Tra i cantieri più interessanti oggi aperti
c'è il palazzo di Giustizia che Renzo Piano sta
costruendo in periferia e lavalorizzazione de
La Samaritaine firmata dai giapponesi dello
studio Sanaa i cui lavori sono da poco ripresi.
Nel cuore della città a due passi dal Centro
Pompidou, ad aprile sono state apertele Hal-
les, secondo centro commerciale di Francia.
Ancora, gli italiani 5+1AA stanno per conclu-
dere gli interni della nuova sede delle Poste
su progetto di Portzamparc. Parigi investe su
singole operazioni, sempre con attenzione a
un piano di rigenerazione complessiva e alla
qualità del progetto.

Sul fronte della rigenerazione urbana
l'iniziativa più recente e ambiziosa è stata
promossa dal sindaco Anne Hidalgo e dal suo
vicesindaco Jean Louis Missika, che appena
insediati hanno portato avanti il progetto
"Reinventer Paris" i cui esiti sono stati an-
nunciati nel corso dell'ultimo Mipim di Can-
nes. Tra i progetti ci sono scuole, edifici resi-
denziali, incubatori dedicati alla creatività,
ostelli e spazi per il coworking. «Sono state
individuate 23 aree pubbliche molto diverse
tra loro, con superficie variabile da 52omq a
zoomila mq - spiega Alfonso Femia, socio

dello studio 5+1AA che ha una base a Parigi e
ha partecipato all'iniziativa con un paio di
cordate francesi -. Alcune sono a destinazio-
ne residenziale, altre per uffici, la maggior
parte sofferenti per problemi di abbandono e
degrado. Parigi ha indetto un concorso indi-
rizzato a promotori e possibili acquirenti che
si dovevano presentare in tandem con i pro-
gettisti. Sono state 815 le candidature». Nes-
sun valore a base d'asta, hanno vinto i pro-
getti più innovativi ed economicamente so-
stenibili. Con questa iniziativa, puntando a
trovare soluzioni concrete, il Comune inve-
ste su progetti innovativi e fattibili, e contadi
incassare oltre un miliardo di euro. Trai pro-
gettisti vincitori ci sono il britannico David
Chipperfield e il giapponese Son Fujimoto
Architects, tra i francesi Vincent Parreira,
Philippe Chiambaretta e TVK architects.

Da Parigi un'iniziativa che fa scuola sul
rapporto pubblico-privato. «Non con un
project financing - spiega Femia -, ma con
un'asta delle aree pubbliche, attraverso con-
corso, dove il progetto è centrale nellavaluta-
zione». In Francia l'approccio ha funzionato
e ha gemmato altre iniziative analoghe come
Reinventer La Seine, volta a riusare anche in
modo temporaneo gli spazi lungo il fiume.

RI P RODUZ IONE F I SERVATA
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Alternanza studio lavoro . A regime l'iniziativa riguarderà
oltre 500 aziende. Ma restano i nodi su costi e valutazione

La meccanica apre le porte a 5mila studenti
Federmeccanica scommette sulla formazione on tbc job: si parte con 104 imprese e 50 scuole

di Claudio Tucci

a meccanica apre le porte agli stu-
denti: sono già un centinaio, io4per
l'esattezza, le aziende, piccole e
grandi, di tutt'Italia che ospiteran-

no iragazzi provenienti da 5o istituti tecni-
ci e professionali, a cuiverrà offerto un per-
corso di formazione "on the job", che pese-
rànel curriculum scolastico (e già dal pros-
simo anno anche all'esame di Stato) e sarà
interamente progettato in accordo con le
imprese.

A settembre parte la prima annualità del
progetto di alternanza "Traineeship" targa-
to Federmeccanica: complessivamente sa-
ranno coinvolte oltre 50o aziende e 5mila
alunni. Sul piatto sono stati messi, grazie al
ministero dell'Istruzione dell'università e
della ricerca e Indire, circa 1,2 milioni di eu-
ro che serviranno per le attività di supporto
all'ingresso dei giovani in contesti lavorati-

«11 progetto Traineeship mette
al centro i nostri ragazzi grazie
aun apprendimento basato
sull'esperienza lavorativa in
fabbrica: è un cambio di paradigma»
.........................................................................................................

vi; e anche per formare i tutor scolastici, di-
rettamente in impresa (l'esperienza coin-
volgerà 6oo insegnanti).

Entro luglio ciascuna azienda renderà
noto il percorso di studio e lavoro, che inte-
resserà gli studenti degli ultimi tre anni: ci si
assesterà intorno alle 400 ore, come previ-
sto dalla legge 107. L'inserimento in forma-
zione "on the job" potrà avvenire anche "a
rotazione" durante l'anno per ovviare alle
difficoltà di ospitare classi intere di 25-28
studenti. La struttura produttiva metterà a
disposizione il proprio personale (i tutor
aziendali), oltre alle attrezzature e agli spazi
(molto spesso sottraendoli allo specifico
core business). Ai ragazzi, partendo da un
progetto pratico, verrà insegnato a risolve-
re unproblema con unmetodo analitico (bi-
sogna formare i futuri meccanici, elettroni-
ci, meccatronici, informatici, elettromec-
canici, termo-idraulici); e la collaborazione
con i giovani potrà generare una positiva
contaminazione culturale per far compren-
dere al mondo esterno il valore dell'indu-
stria, ma anche i suoi valori.

«Traineeship mette al centro i nostri ra-
gazzi fornendo loro un apprendimento
basato sull'esperienza lavorativa in fab-
brica - spiega il presidente di Federmec-

canica, Fabio Storchi-. Si tratta di un cam-
bi o diparadigma che enfatizza ilruolo del-
l'impresa nella formazione delle compe-
tenze e allinea l'Italia alle esperienze più
avanzate dei principali Paesi europei no-
stri competitor».

In questi giorni si stanno ultimando le
azioni di accompagnamento: la metodolo-
gia che verrà utilizzata è d'avanguardia: l'al-
ternanza si farà realmente nei luoghi di la-
voro (e non attraverso forme "surrogate"),
ci sarà una nuova organizzazione della di-
dattica, coadiuvata da esperienze empiri-
che maturate nei processi produttivi, e le
competenze acquisite verranno, poi, certi-
ficate da imprese e scuole. Il piano di studio
e lavoro sarà flessibile, conprogramnmi per-
sonalizzati: le ore di formazione sul campo
serviranno per sviluppare i contenuti del-
l'indirizzo di studio; poi si punterà sulla di-
dattica laboratoriale per rafforzare la "pra-
tica educativa".

«Sitrattadiunprogetto digrandevalenza
politica - aggiunge il vice presidente di Fe-
dermeccanicacon delega all'Education, Fe-
derico Visentin -. L'obiettivo è mettere a si-
stema un modello condiviso di alternanza
formativa, nel quale le competenze da tra-
smettere ai giovani, sia trasversali che tec-
niche, sono individuate, formate e valutate
congiuntamente da scuola e impresa. Alle
aziende è richiesto un grandissimo sforzo.
Noi, come parti datoriali, siamo pronti.
Aspettiamo che il governo faccia la sua par-
te supportando adeguatamente le imprese
che si impegneranno fattivamente in que-
ste attività».

In effetti, nel fare vera alternanza, l'impe-
gno delle aziende è considerevole. Oltre a
mezzi e personale, da impegnare perma-
nentemente, c'è da formare il tutor scolasti-
co (molto spesso un docente quasi al-
l'asciutto di contatti con il mondo produtti-
vo), senza considerare la gestione dei costi
per la dotazione dei dispositivi di protezio-
ne individuali per gli alunni, e la solita ecces-
siva burocrazia amministrativa. Insomma,
un percorso con diversi ostacoli. E i moo mi-
lioni di curo, a regime, stanziati dalla Buona
Scuola rischiano di essere insufficienti. Ma
la strada è tracciata, e le imprese ci credono.
Anche perché la formazione "on the job" è
un'occasione unica per legare l'offerta for-
mativa scolastica allo sviluppo socio-eco-
nomico del territorio locale. Di qui la dupli-
ce richiesta all'Esecutivo: una "maggiore at-
tenzione", con aiuti ad hoc; e più coraggio
nella valutazione finale dello studente, ri-
conoscendo - quindi - non solo alla scuola,
ma anche alle aziendelapossibilitàdi co-va-
lutare le competenze acquisite dal ragazzo.

5 RIPRO DO ZIO NE RISERVATA
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Un piano di respiro nazionale

Gli istituti e le aziende coinvolte nel progetto città per città

Aziende Partner
Istituti selezionati UU. SS. RR

A
Prisma Impianti Spa, Gefit Spa
itis A. Volta

Mandolini Sri, Errebi Grafiche Ripest Sri,
3Tech Group Sri, Zannini Spa , Serrar Sri
Iis Volterra Elia

0
Mista Spa
Iis A. Castigliano

0
Ittedi Sri, Psm Sri, Brt Consulting
Iti Galileo Galilei

0
Bosch
It Marconi

0
M.S. Ambrogio Spa, Smigroup Spa
Ttis Paleocapa

0
Bonfigholi Riduttori , Marposs Spa,
Calzoni Sri , Galletti Spa
Its Aldini-Valeriani-Siriani

Tecnogat-Service Sri
Ip Ferraris

q8
SrcGroup
Iti Scano

G
ïis Mottura

e
Metano Impianti Molise Spa

6)

Italrobot
Iti Giordani

Isis Bassa Friulana
® (H u

Taim Sri, Taumat Sri , I.M.M. Hydraulics Spa,
Rexam
r-t I RA 1)

Autovittani Sri, Cama Sri
lis Ripamonti

0

H

Ge Nuovo Pignone
Iti Meucci. Isis L.da Vinci

Itapack, Ideai Standard
Iis Pontecorvo

it Fermi
0

Eurocontrol Spa , Tag Control Spa,
F.Lli Razeto & Casareto Spa
Iis Enaudi-Casaregis-Galilei
,II¿lIA T,A"a]Rt'
Itis Severi Guerrisi

zt
Thales Atenia Space Spa , Novatec Sri,
Swe Sri , Elital Sri
lis A. D'Aosta

0
Teclah Sri
]is (acellini-Scuro

lis L. Da Vinci-De Giorgio
Gt,

Sicamb
lis Galilei-Sani

AN Spa, Farina Presse Sri Unico
Socio, Omet Sr[ , Elctro Adda Spa
lis Badoni

0 UODT
Itis Volta

19 MATERA
Comer Industries Components Sri,
Brecav Sri, Bawer Spa
Iis Pentasuglia

® Vortice.ContinuusProperzi, Zucchetti

m
lis Pininfarina

Gma, Graded Spa, Blu Engineering Sri,
Ranieri Impiantistica Sri, Protoni Group Spa
Iti Righi, Ipia Marconi Giugliano in Carnpania

31

m

Arneg, Tessari Energia ,Inarca,Vecom
Itï G. Marconi

m

Consorzio Arca, Delisa Sri
Iis A. Volta, Its Medi

Dallas Automobili , Custom Spa , Cft Spa,
Casappa Sri
Itis Bernini

p ',N1
Tamagnini Impianti Sri, Fucine Umbre
Iis Allievi-Sangallo, Itts A. Volta

0 PE,,

0

Ifi Spa, Biesse Group Spa, Valmex Spa,
Schnell Spa

Amada Italia Sri
lis Marconi

0

Landucci Sri
]ti S. Fedi

Rosa Group
Ict FtponedT

m
Golem Software

Comer Industries , Argo Tractors Spa
Bucher Hydraulics Spa, Lodi Spa,
Lombardini Sri
lis Nobili

Softtab , Buzzi Unicem
Itis E. Fermi, Itis Galilelo Galilei

m RL....
Lombardini
lis Celestino Rosatelli
Tf3RINO
Smalbo Sri, Tyco Electronics Amp Italia Sri,
Ge Avio Sri, Prima Industrie Spa, Simpro Spa
Spea Spa, Magna Powertrain Italy , Johnson
Controls Interiors Sri, Consoft Sistemi Spa
lis Peano

® liss E. Majorana

® Breton Spa , Dalian Spa , Global Garden
Products Italy Spa
Itt E. Barsanti di Castelfranco Veneto

a,

0
Danteli Spa , Steelform

G

0

ID

G

]ti Mattei

B-Ticino , Secondo Mona
Isis Ponti, Itis Geymonat

[ci Caldaie Spa
Ipsia G. Giorgi

Mevis Spa , Pietro Fiorentini Spa, A.I.S.
Spa - Automation Integrated Solutions
Iti A. Rossi
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Serve una nuova offerta formativa condivisa tra il Miur, il ministero del Lavoro e le Regioni che porti alconseguimento di qualifiche e diplomi nazionali

Dal nuovo titolo V una chance per l'is
di Attilio Oliva

1 settore dell'istruzione e formazione
professionale con i suoi 66omila iscritti
è la terza grande gamba della scuola se-

condaria italiana (dopo i licei e gli istituti
tecnici), ma è un settore trascurato, quasi
assente nel dibattito nazionale. Una sorta di
rimozione come spesso succede per i pro-
blemipiù delicati e più difficili da risolvere.

Così l'associazione TreeLLLeelaFonda-
zione perla Scuola hanno pubblicato una ri-
cerca dal titolo "Accendere i fari sull'Istru-
zione e Formazione professionale", per al-
meno quattro ragioni: perché si tratta diuna
grande questione sociale che riguarda la
parte più debole della nostra popolazione
scolastica; perché è funzionale alla crescita
del sistema produttivo che richiede risorse
più qualificate; perché può migliorare l'oc-
cupabilità dei giovani; perché, frequentata
da molti extracomunitari (circa il 15% con-
tro il 3°c, dei licei), può favorirne l'integra-
zione e inclusione sociale. La ricerca evi-
denzia che proprio in quest'area si annida-
no i più gravi problemi della scuola italiana.

Ma una premessava evidenziata: i giova-
ni che vi si iscrivono sono caratterizzati da
diversi stili cognitivi e bisogni specifici per-
ché per lo più provengono da famiglie poco
acculturate i cui deficit pesano molto sul
rendimento scolastico dei figli. Qualche da-
to: qui i genitori con titoli di studio limitati
alla scuola elementare e media sono ben il
42°io afronte del12%dei genitori deiliceali.Il
voto medio agli esami di licenza media è del
6.4 contro l'8.4. dei liceali. Unabuona cono-
scenzadell'inglese riguarda solo il36%io con-
tro il 6oo,, dei liceali. Anche gli abbandoni
(dal 3o al 409/0, che implicano mettere per
strada giovani senza un titolo o una qualifi-
ca, sono più del doppio della media nazio-
nale, unavera sciagura.

Va purtroppo rilevato che questo settore
è stato storicamente diviso e conteso fra
Stato e Regioni e si sono così sviluppate, ca-
so unico in Europa, due offerte parallele,
due canali di diversa e confusa natura.

Il primo è il canale dell'Istruzione profes-
sionale (Ip) di competenza statale con
scuole presenti su tutto il territorio nazio-
nale: ma il percorso è quinquennale e nei
suoi programmi e orari è troppo licealizza-
to: al primo anno si insegnano ben 15 disci-
pline e addirittura due lingue straniere. Un
modello senz'altro utile per creare molte
cattedre e posti di lavoro, ma poco finaliz-
zato agli interessi di professionalizzazione
degli utenti. Invece i percorsi professionali
dovrebbero praticare modalità didattiche

diverse rispetto ai licei e agli istituti tecnici
(ad esempio il learning by doing) per inte-
ressare e trattenere tutti questi giovani nel
sistema educativo.

Il secondo è il canale dell'Istruzione e for-
mazione professionale (IeFP) di compe-
tenza regionale, con percorsi tri-quadrien-
nali organizzati non per discipline, ma per
obiettivi, e per queste ragioni è in forte cre-
scita. Il servizio è erogato da Centri di for-
mazione professionale (CFP) convenzio-
nati, concentrati soprattutto nelle regioni
del Nord e nel Lazio. Sussistono però forti
differenziazioni qualitative dell'offerta, vi-
sta anche la debolezza in alcune regioni dei
meccanismi di accreditamento degli enti
erogatori.

Mavanno denunciate altre pecche del si-
stema. L'insufficienza delle risorse investi-
te da parte del ministero dell'Istruzione,

ione professionale
dell'università e della ricerca per le scuole

di istruzione professionale (Ip) e soprat-

tutto da parte del ministero del Lavoro e

dalle Regioni per il canale IeFP,nonostante

i destinatari siano lapartepiù debole ebiso-

gnosa dellapopolazione scolastica: il costo

per studente si muove tra i 5 e i 7mila curo

contro il2mila dell'analogo sistemaprofes-

sionale francese. Inoltre l'offerta è poco

mirata alle differenziate domande del mer-

cato del lavoro: da noi pochi indirizzi e 22

qualifiche, mentre in Francia le qualifiche

nazionali sono 200 e in Germania oltre 300

(in apprendistato).

MaTreeLLLe e Fondazione per la scuola
pensano che ci sia un'occasione da cogliere
invista dei cambiamenti costituzionali alti-
tolo V, che prevedono per questo settore
nuove attribuzioni di competenze fra lo
Stato (che le incrementa) e le Regioni. Sarà

bene comunque evitare il rischio di unasco-
lasticizzazione di tutto il sistema perdendo
per strada la ricchezza delle migliori espe-
rienze regionali dileFP. Occorre invece dar
luogo a una nuova e differenziata offerta
formativa condivisa tra il ministero del-
l'Istruzione, il ministero del Lavoro e dalle
Regioni che, pur erogata da soggetti diversi
(Scuole e Centri di formazione convenzio-
nati),porti al conseguimento di qualifiche e
diplomi nazionali e consolidi i punti di forza
già esistenti nei casi migliori. Ci riferiamo
specialmente a: flessibilità organizzativa,
didattica per competenze e laboratoriale;
offerta più mirata alla domanda delle im-
prese; due canali operativi su tutto il territo-
rio nazionale cosicché le famiglie possano
scegliere per il meglio e infine valutazione
dei risultati attraverso esami nazionali e il
Sistema nazionale di valutazione (col sup-
porto di Invalsi, di Indire e di un efficace si-
stema ispettivo).

L'autore è presidente dell'associazione TreeLLLe
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, Studio di 0d&m Consulting (Gi Group) sulle differenze collegate al divario di genere

Salari più bassi perle donne
Tra il 2010 e il 2015 si è allargata la forbice - Meglio operai e impiegati

Nonostante tutto, le retribu-
zioni italiane tengono il passo
dell'inflazione, anzi guadagnano
qualche buon punto. Questa è la
buonanotizia,la cattiva è che per-
siste inItalia il"gap digenere", ov-
vero lo scostamento tra il livello
retributivo di donne e uomini a
parità di funzione e livello di in-
quadramento. A spiegarlo chiaro
è la ventunesima edizione del
Rapporto Retribuzioni elaborato
da OD&M Consulting, società di
Gi Group specializzata nella ge-
stione e valorizzazione delle ri-
sorse umane. Studio che ha ana-
lizzato il profilo di circa 38omila
lavoratori del settore privato
sull'intero territorio nazionale.
Ciò che emerge è che «se, alivello
generale la Retribuzione Totale
Annua (RTA) mediadegliitaliani
è cresciuta del 3,7% rispetto al-
l'anno precedente, a fronte di
un'inflazione sostanzialmente
nulla, gli stipendi per le lavoratri-
ci donne continuano a segnare
uno scarto anche rilevante in
confronto aquelli dei colleghiuo-
mini: la forbice varia daun massi-
mo del 12,7% per gli operai, ad un

minimo del 7,2% per i quadri; tut-
tavia il confronto col 2014 mostra
come proprio nelle categorie di
quadri e dirigenti il divario sia au-
mentato tra i due e i tre punti per-
centuali».

Anche estendendo l'analisi al
quinquennio 2010-2015, la ten-
denza all'allargamento della for-
bice retributiva risulta più accen-

Analizzato il profilo di circa
380mila lavoratori del settore
privato in tutta Italia
La parte variabile può
attenuare le differenze

tuataperle categorie didirigentie
quadri, congliuomini che nel 2015
arrivano aguadagnare rispettiva-
mente 12.000 e 3.900 curo in più
rispetto alle colleghe donne.

«In controtendenza invece -
spiegalo studio - impiegati e ope-
rai che nell'ultimo hanno visto ri-
dursiilgap digenere, inparticola-
re i primi hanno raggiunto il livel-

lo più basso misurato apartire dal

2010, paria circa 2.200 euro».

Lo scenario muta quando «si
considerano i soli percettori di
retribuzione variabile: tra questa
popolazione - che interessa so-
prattutto dirigenti e quadri - il di-
vario retributivo basato sul gene-
re si riduce, segno che quando
vengono presi in considerazione
gli effettivi risultati conseguiti e
le performance realmente rag-
giunte le donne vengono valoriz-
zate e la situazione parzialmente
riequilibrata». In particolare:
«nel caso dei dirigenti se si consi-
dera il dato generale, che include
sia chi ha effettivamente percepi-
to ilvariabile sia chi nonio haper-
cepito, gli uomini hanno una re-
tribuzione fissa superiore rispet-
to a quella delle donne del 9,2%,
unavariabile superiore del 20,6%
e una totale annua superiore del
1o,3%, ma s e si analizza solo chi ha
percepito il variabile il gender
gap si riduce per fisso, variabile e
RTA, rispettivamente di 3,11 e 3,6
punti percentuali.

S.U.
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Adepp, dare spazio
a reti professionali
Un emendamento al Ddl sul
Jobs act per gli autonomi
apre alle aggregazioni tra
liberi professionisti in «reti,
consorzi o forme associate»,
anche temporanee, per
accedere ai bandi di gara e
concorrerere così, con meno
vincoli, a progetti
comunitari, agli incentivi
della Ue, all'assegnazione di
incarichi e appalti privati. Lo
ha proposto il relatore
Maurizio Sacconi con
l'appoggio dei professionisti
dell'Adepp - l'associazione
degli enti di providenza
privati - tra cui Cipag
(geometri) e Inarcassa
(ingegneri e architetti).
.......................................................................

Confprofessioni

su sanità integrativa

Introdurre una soglia di
deducibilità, nel limite di 250
curo, peri contributi versati
volontariamente dai
lavoratori autonomi per le
forme di assistenza sanitaria
integrativa gestite dalla
bilateralità di settore. La
proposta di modifica del job
act autonomi arriva da
Confprofessioni che ha
chiesto anche di integrare
negli oneri sostenuti dai
lavoratori autonomi per la
formazione anche le spese di
viaggio e di trasporto per gli
eventi formativi.
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Si aprono le porte
del Global compact Onu

Il Global compact dell'Onu apre le porte a Confprofessioni.
Con una missiva datata 8 giugno 2016, il direttore esecutivo, Lise
Kingo, ha dato il benvenuto al presidente di Confprofessioni,
Gaetano Stella, alla più importante organizzazione mondiale in
materia di corporate responsability, con oltre 13 mila aderenti in
170 Paesi. L'adesione al Patto globale delle Nazioni Unite impegna
Confprofessioni a sostenere i dieci principi del Global compact
nel campo dei diritti umani, del lavoro, dell'ambiente, dello svi-
luppo e nella lotta alla corruzione, per un'economia globale più
sostenibile e inclusiva.

«Condividiamo punto per punto gli obiettivi del Global com-
pany», ha dichiarato il presidente Stella annunciando l'adesioni
di Confprofessioni al Patto globale delle Nazioni Unite, «nella
ferma convinzione che anche i modelli organizzativi delle libere
professioni possano favorire uno sviluppo economico e sociale
inclusivo e la cooperazione internazionale».

Già dalle prossime settimane, Confprofessioni sarà dunque im-
pegnata a favorire il progresso dei dieci principi all'interno della
sua sfera di influenza: nei confronti delle associazioni profes-
sionali aderenti e dei principali attori che gravitano intorno al
mondo delle libere professioni in Italia, puntando a migliorare la
loro sostenibilità e incoraggiandole ad aderire al Patto. Ma non
solo. Attraverso la propria rete professionale potrà promuovere
una serie di best practices e sensibilizzare le imprese, i cittadini
e i pazienti che quotidianamente si rivolgono ai liberi professio-
nisti per risolvere i loro problemi.

Particolarmente importanti per Confprofessioni saranno le ini-
ziative che metterà in campo per eliminare le forme di discrimi-
nazioni sul lavoro e per promuovere una maggiore responsabilità
ambientale sia all'interno degli studi professionali, ma soprat-
tutto verso la tutela del territorio.

Confprofessioni prenderà parte alle attività del Patto globale
dell'Onu, organizzate all'interno della rete italiana, riconoscendo
l'importanza di un impegno serio e costante per promuovere e tra-
durre nella pratica i dieci principi. Entro due anni dall'adesione
la Confederazione guidata dal presidente Stella, forte della sua
pluralità all'interno del sistema professionale italiano ed europeo
e della sua progettualità trasversale alle specifiche competenze
dei liberi professionisti, dovrà presentare una comunicazione
di impegno, che descriva gli sforzi compiuti a sostegno dei dieci
principi, sottolineando il valore aggiunto del mondo professionale
all'iniziativa promossa dalle Nazioni Unite.
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Consumi petroliferi in ripresa
Boccia l'energia questione di interesse nazionale - Spinaci: evitare atteggiamenti punitivi

Federico Rendina

Il petrolio anricodell'arrIbiente?
Si può fare. O meglio: si deve aprire
un nuovo capitolo di collaborazio-
ne. Ma guai a non riconos cer e quel-
lo che stafacendol'industriadelset-
tore per accompagnare latransizio-
ne verso un'economia verde, senza
facili illusioni e nella consapevolez-
za che nei prossimi trent'anni gli
idrocarburi saranno ancora ege-
moni nei nostri consumi. Più mer-
cato, più trasparenza, regole meno
punitiveepiùcoerenti,eunalottaal-
l'illegalità e purtroppo prospera an-
che nellafiliera dei carburanti.

È il momento giusto per aprire
una nuova fase, incalza Claudio
Spinaci, presidente dell'Unione
Petrolifera dal palco dell'assem-
blea annuale che havistolaparteci-
pazione del presidente di Confin-
dustria, Vincenzo Boccia

Il basso prezzo del petrolio de-
congestionalamaxi-bollettanazio-
nale e libera risorse. L'Unione pe-
trolifera stima una fattura energeti-
ca2o16 indiscesaa28-29miliardidai
34,5 dello scorso anno. Il greggio si

sta stabilizzando di nuovo sui 5o-55
dollarialbarile,maintantoneiprimi
cinque mesi i nostri automobilisti
harmo risparmiato circa 3 miliardi
(+r,roioiconsumipetroliferi). C erto,i
problemi ci sono. Pesa la crisi della
raffinazione europea e italiana, mi-
nata dalle distorsioni competitive
dell'industria orientale ma anche
dalla mancanza - accusa l'Unione
petrolifera - delle necessarie facili-
tazioni normative. Così è per gli an-
nosi e risolti problemi di una strut-
tura di distribuzione dei carburanti
arcaica e ingessata. «Non chiedia-
mo incentivi, ma solo che vengano
evitati atteggiamenti inutilmente
punitivi che potrebbero privarci
delle risorse autoprodotte necessa-
rie non solo a noi ma anche alpae-
se» ,rimarcaSpinaci.Così,appunto,
nella raffmazione, «attività indi-
spensabile per garantire la disponi-
bilità dei prodotti finiti a prezzi
competitivi», mentre «bisogna in-
tervenire per promuovere una rete
di distribuzione più efficiente e si-
cura portando avanti le disposizio-
ni delddlconcorrenzaall'esame del

Parlamento che prevedono lacom-
mercializzazione e la vendita di
prodotti non oil». La condisidera-
zione di fondo, come ha sottolinea-
to Boccia, è che «la questione ener-
getica non riguarda un'unica cate-
goria come il petrolio, la cartaolafi-
liera del cemento. E una questione
di interesse nazionale, un nodo di
sviluppo. Perché se il costo del-
l'energia in un paese come il nostro
che non ha materie prime è deter-
minante per la competitività delle
imprese, è evidente che abbiamo il
dovere e la responsabilità di fare si-
stema e di ragionare in rnravisione
diPaese,nonsoloinunalogicadica-
pitalismo moderno e sostenibile, ri-
spettoso dell'ambiente, che è scon-
tato,maanche-haconclusoBoccia-
per avere un ambiente favorevole
all'impresa». I petrolieri harmo di-
mostrato di saper guardare avanti,
anticipandoivincoliambientali.Ne-
gli ultimi vent'anni «il settore hain-
Vestito 20 miliardi di curo, ridotto le
emissioni industriali del 70-90%,
mentre le emissioni veicolari sono
inferiori del 98% rispetto al 199o».

La domanda energetica primaria

In milioni di Tep, in % tra parentesi

Biocarburanti

Rinnovabili

Prodotti
petroliferi

ágT,. Importazioni

Gas
naturale
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Fonte: Unione petro'[Ifera
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L'industria petrolifera italiana è al-
l'avanguardia, ma deve mettere in
guardia-sottolinea Spinaci contro
facili illusioni e errori di manovra.
L'auto elettrica? «Se si programma
l'installazione di 2omila colonnine
elettriche epoi si produce elettricità
can il carbone è unapresaingiro del-
l'opinionepubblicachenondovreb-
be essere consentita», punge Spina-
ci(egli dàmanforte AlfredoAltavil-
la, il ceo di Fcaper il quadrante Euro-
pa, Africa e Medio oriente)
riferendosiimplicitamentermpo'al-
le impreseelettricheitalianeemolto
a quelle tedesche, che del carbone
fanno un usorecord. Le risposte del-
le istituzioni? «Se continuiamo a
mettere l'ambiente contro l'impre-
sa non salviamo l'ambiente e affos-
siamo l'impresa», proclama il mini-
strodell'Ambiente Gianluca Gallet-
ti. EH sottosegretario all'Economia,
Paola de Micheli, promette «un ta-
volo permanente al ministero su fi-
scalità ie llegalità. Daremo risposte
concrete con norme che contiamo
di introdurre asettembre».
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«Clima» con il bonus,
opzione Conto termico
Come per l'incentivo
del 65% occorre però
sostituire gli impianti;
in alternativa resta
la detrazione del 50%

di Silvio Rezzonico
e Maria Ghiaia Voci

sistema è montato insieme a pannelli per il
solare termico, è possibile inoltrare una ri-
chiesta anche per questo sistema.

Scatta soltanto in caso di sostituzione (non
di integrazione) di unvecchio sistema can uno
nuovo ad altaefficienza, e apatto che l'impian-
to garantisca non solo il condizionamento
estivo, mapure quello invernale, anche lapos-
sibilità (alternativa al Conto termico) di utiliz-
zare il cosoddetto ecobonus. La misura con-
sente di portare in detrazione dall'Irpef o dal-
l'Ire s, tramite quote di pari importo, il 65% del-
la spesa sostenuta (questa percentuale è

zione dellacaldaia con la pompadi calore, an-
che le opere di adeguamento dell'impianto,
compresa la posa dei pannelli radianti o la so-
stituzione deicalorifericon itermoconvettori.

Per le opere murarie necessarie è inoltre
possibile fruire de lla detrazione del So pe r ce n-
to.Per chi installa un climatizzatore con pom-
pa di calore, anche non ad alta efficienza, pur-
ché utilizzabile anche per il riscaldamento (in
questo caso, però, basta integrare e non neces-
sariamente sostituire l'impianto esistente) è
possibile ottenere la detrazione del 5o% della
spesa sostenuta dall'Irpef (la misura è confer-
mata in questa percentuale fino a fine anno).
Come per l'ecobonus, le rate di pari importo
sono spalmate su io anni per una cifra massi-
mafinoa96milaeuroper edificio(cioè i15o%di
una spesa di i92mila euro). È sufficiente paga-
re con l'apposito bonifico "parlante" e conser-
vare fattura ed estremi del pagamento (adem-
pimenti necessari anche per l'ecobonus).

Chi, infine, sceglie un semplice raffresca-
mento last-minute e punta a un sistema
semplice o mobile, con etichetta energetica
A+ o superiore, ma senza sostituzione della
caldaia esistente, è possibile fruire delbonus
mobili, che è però collegato a un contestuale
lavoro di recupero edilizio.

Scelta l'agevolazione migliore darichiede-
re per la copertura delle spese di installazio-
ne, scattanopoianche altrivantaggi. Inquan-
to"bene significativo", il climatizzatore gode
dell'aliquota Iva agevolata del io%: si applica
solo sulladifferenza trail valore complessivo
della prestazione (costo installazione com-
presa) e quello dei beni stessi. Inoltre, se la
pompa di calore elettrica sostituisce in toto
l'impianto di riscaldamento, è possibile go-
dere anche della tariffa elettrica sperimenta-
le Di, riservata atitolari diutenze domestiche
che hanno un contatore elettronico telege sti-
to e che sono in prima casa. Per averne diritto
la pompadicalore deve essere l'unico sistema
di riscaldamento, essere elettrica e rispettare
i requisiti prestazionali minimi richiesti per
accedere alla detrazione del 65%.

confermata fino al 3i dicembre prossimo). Il

De trazioni fiscali o ecobonus, bonus mo-
bili e, seguendo le nuove regole semplifica-
te in vigore da fine maggio, anche Conto ter-
mico. Sono diverse le agevolazioni (tra loro
alternative) per chi decide, con l'arrivo del-
l'estate, di installare in casa un impianto di
condizionamento. Possibilitàcui siaggiun-
ge, a seconda dei casi, anche il vantaggio
dell'Iva agevolata al io% e della tariffa elet-
trica Di (quanto l'impianto scelto, in pompa
di calore, funziona anche per il riscalda-
mento invernale).

La principale novità, operativa da poche
settimane, riguarda proprio l'uso del conto
termico con una procedura più snella rispet-
to al passato. Lo strumento, gestito dal Gse,
prevede il rimborso in conto corrente, con ra-
taunicaper gli importi sottoi5milaeuroocon
rate spalmate da 2 a5 anni, diunaquotavaria-
bile a seconda dell'intervento delle spese so-
stenute. Grazie all'introduzione del cosid-
detto "catalogo", per gli apparecchi domesti-
ci (fino a 35 kW) la documentazione per l'in-
vio della domanda è reperibile in automatico
sulla piattaforma predisposta per la doman-
dadicontributo: altermine deilavori, occorre
infatti avviare l'iter di richiesta telematico.
Nel caso del condizionamento, il conto ter-
mico copre l'installazione di climatizzatori a
pompa di calore (con determinate prestazio-
nidiefficienza) solo se installati al posto diun
impianto di riscaldamento preesistente. Se il

recupero in termini di importo, a differenza
del conto termico, è in genere più alto, ma
spalmato su dieci anni. Per accedere al bonus
occorre inviare all'Enea, entro 9o giorni dalla
fine dei lavori, la prevista documentazione:
dal iS agostodel 2009, pereffettuare questo ti-
po di opere basta allegare - quale documento
tecnico - una scheda riepilogativa dell'inter-
vento, che può essere compilataanche dal sin-
golo utente. Il bonus copre, oltre alla sostitu-
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. Nel documento cinque proposte di intervento al governo

Misure made in Italy per Industria 4.0
Carmine Fotina

ROMA

Laviaitalianaall'Industria4.o ri-
chiede misure orientate alle Pmi, ac-
curati interventi di formazione pro-
fessionale, un'accelerazione sulla
banda ultralarga. Sono solo alcune
delle conclusioni dell'indagine co-
noscitiva della commissione Attivi-
tà produttive della Camera su «In-
dustria 4.o: Quale modello applica-
re al tessuto industriale italiano»:

«Cabina di regia Palazzo
Chigi-Mise, subito
la banda ultralarga,
programmi di formazione,
trasferimento tecnologico
e standard aperti per le Pmi»
............................................................................

l'iter di discussione è iniziato ieri, la
bozza - oltre ioo pagine - resterà in
esarne per una decina di giorni e il 6
luglio a Montecitorio fl documento
verrà illustrato pubblicamente alla
presenza del presidente della com-
missione GuglielmoEpifani, delmi-
nistro dello Sviluppo economico
Carlo Calenda e del presidente di
Confndustria Vincenzo Boccia

L'indagine suggerisce al governo
di intervenire in cinque punti conla
premessa che dalle esperienze in-
ternazionali già avviate si possono

trarre spuntiutilimanonmodelli da
copiare. Prioritario infatti è che il
pianogovernativo (Calendahapre-
annunciato che sarà presentato en-
tro l'estate) si adatti alle peculiarità
del tessuto produttivo del made in
Italy. Lorenzo Basso (Pd), relatore
dell'indagine della commissione, in
un convegno organizzato a Milano
ha parlato di «un obiettivo preciso:
ottenere un piano di azione, con fi
nanziamenti da prevedere già nella
legge di stabilità di quest'anno, per-
ché le tecnologie di cui si parla ri-
chiedono fortiinvestimenti».

Secondo le conclusioni, la digita-
lizzazione dell'intero settore indu-
striale richiede un vero sforzo di si-
stema.Diquilanecessità di organiz-
zare una governance pubblico-pri-
vatarealizzando una cabina di regia
governativa, con finalità analoghe
alla Piattaforma 4.0 creata in Ger-
mania, ma con una struttura più
snella e flessibile. Alla guida, secon-
do la proposta, potrebbero essere
chiamati la presidenza del Consi-
glio e il ministero dello Sviluppo,
con il coinvolgimento però anche
del ministero dell'Istruzione, del-
l'Economia e di rappresentanti di
Regioni, enti locali, mondo impren-
ditoriale, scientifico e sindacale.

Il secondo punto entra nel con-
creto conunmessaggio all'esecuti-
vo sul piano perlabandaultralarga:
fare presto e, se possibile, anche di
più. Solo una rete ultrabroadband

ben diffusa, soprattutto nelle aree
industriali, può abilitare cambia-
menti radicali nei processi produt-
tivi. Eil pur ambizioso obiettivo del
governo - di assicurare all'85% del-
la popolazione la connessione ad
almeno ioo megabit entro il 2020 -
viene giudicato solo un punto di
partenza, viste le connessioni su-
periori a un gigabit progettate in
Usa, Corea del Sud, Germania.
Inoltre, si segnala nella bozza, an-
drà pienamente utilizzato il finan-
ziamento da parte del piano June-
ker che apposta 500 milioni per lo
sviluppo dell'ultrabroadband.

Il terzo pilastro è la formazione
per le nuove competenze digitali.
La X commissione della Camera
analizzai dubbi sul saldotrapostidi
lavoro che siperderanno e quelli di
nuova creazione e per gestire que-
sta transizione auspica un coinvol-
gimento che parta dal basso, dalle
scuole, a salire fino ailavoratori del-
le piccole e microimprese, com-
preso il management intermedio.
In gioco ci sono la riqualificazione
del personale che svolge attività a
rischio di rapida obsolescenza e il
recupero della grande quantità di
Neet (né occupati né coinvolti in
formazione) che potrebbero trova-
re occasioni di lavoro attraverso
una formazione mirata. Nel medio
periodo questi cambiamenti po-
trebbero portare anche a una rior-
ganizzazione in senso manageriale

delle imprese e, di conseguenza, a
sviluppi dimensionali.

Molto poi, èlatesi, si può fare per
migliorare il trasferimentotecnolo-
gico quindi l'interazione tra le im-
prese e i centri di ricerca pubblici.
Un punto su cui evidentemente
l'Italia appare in ritardo, se il con-
fronto si effettua con centri di eccel-
lenza come il Fermilab di Chicago,il
laboratorio Riken giapponese o il
Diamondhningl ilterra.

La cura proposta dall'indagine si
conclude infine con il capitolo sugli
standard tecnologici. I Paesi indu-
strializzati competono ormaiperaf-
fermare ciascuno fl proprio model-
lo di business nell'Industry 4.0 e
l'Italiadevemuoversipertempoper
proteggere e promuovere il made in
Italy. «Il Governo - ha commentato
Bassonelconvegno diMilano-deve
definire un piano abflitatore, non un
piano "dirigista"». Al nostro tessuto
si adatta certamente meglio un mo-
dello aperto, in cui hardware e sof-
tware sono distinti ma integrati, at-
traverso - propone il documento -
«partnershiptraaziendemanifattu-
riere e produttori di software, o at-
traverso l'adozione di software
open source». Solo standard aperti
e interoperabili, che permettano di
variare i fornitori e raggiungere le
nicchie dimercato, valorizzerebbe-
ro appieno il sistema italiano domi-
nato dapiccole e medie imprese.
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_ i i alle start-up
delle libere r i n

-La presenza femminile nel mondo professionale è in costante an-
anento, nonostante permanga ancora un profondo divario retributivo
di genere che penalizza proprio le donne. In questo senso, dopo il varo
di Fidiprof, i consorzi di garanzia fidi dedicati ai professionisti, l'ade-
sione di Confprofessioni al Patto per lo sviluppo e la crescita dell'im-
prenditorialità e delf autoimpiego femminili rappresenta nu ulteriore
segnale di attenzione verso le problematiche di accesso al credito che
colpiscono le categorie e, in particolare testimonia la nostra volontà
di garantire pari opportunità a alf'iantearaacr delle professioni, favorendo
nuove fonti di finanziamento per gli investimenti, Favvio di start-np
professionali e il rilancio della libera professione al femminile».

Con queste parole, il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella,
ha voluto sottolineare l'importanza del Protocollo d'intesa sottoscritto
nei giorni scorsi presso la Presidenza del consiglio dei ministri - Dipar-
timento per le pari opportanità per assicurare una corsia preferenziale
ai fnnanziamenti destinati alle libere professioniste italiane che, grazie
alla firma del presidente di Confprofessioni, è stato prorogato fino al
31 dicembre 2017 proprio per consentire alla popolazione femminile
del mondo professionale di beneficiare delle misure di sostegno pre-
viste dal protocollo.

li Patto per lo sviluppo e la crescita dell'imprenditorialità e delfau-
toimpiego femminile prevede un piano di interventi in irati a sostegno
dell'accesso al credito per gli studi professionali a prevalente parteci-
pazione femminile e vede l'adesione di numerose banche e intermediari
finanziari, cine hanno messo a disposizione uno specifico plafond per
concedere finanziamenti a condizioni competitive rispetto alla normale
offerta di mercato. 1 finanziamenti potranno, tra l'altro, beneficiare
della garanzia della Sezione speciale «Presidenza del Consiglio dei
ministri-Dipartimento per le pari opportunità» del Fondo di garanzia
per le pini, con conseguente possibile miglioramento dei costi.

1 fondi concessi dalle banche e dagli intermediari finanziari si ar-
ticolano su tre linee di intervento: Donne start np mira a sostenere
le libere professioniste nella fase di creazione di nuove imprese o
dell'avvio della professione; «investiamo nelle donne» nella fase di
realizzazione di nuovi investimenti; «Donne in ripresa» nella fase di
eventuale situazione di difficoltà nel corso delfattività d'impresa.

Il Protocollo prevede, inoltre, la possibilità per le libere professio-
nisti e per le lavoratrici autonome di richiedere la sospensione del
rimborso del finanziamento, fino a 12 mesi, senza garanzie aggiuntive,
in caso di maternità; grave malattia della professionista, del coniuge o
convivente, o dei figli anche adottivi; malattia invalidante di genitori,
parenti e altri conviventi.
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, Riuniti gli imprenditori delle filiere cemento, calcestruzzo e materiali

Da Federbeton la richiesta
d'investire in infrastrutture
Marzio Bartoloni

ROMA

,<Bisogna ritrovare le ener-
gie per inve stire ininfrastruttu-
re utili che possano rilanciare il
Pil, fino a venti anni fa erano
considerate lo strumento anti-
ciclico per antonomasia per ri-
lanciare l'economia, ora abbia-
mo la percezione che il settore
dell'ediliziastiauscendo dai ra-
dar della politica». La richiesta
di ridare centralità al settore
delle costruzioni nelle politi-
che economiche del Governo
arriva da Sergio Grippa presi-
dente di Federbeton che ieri ha
aperto a Roma l'assemblea del-
la Federazione delle associa-
zioni della filiera del cemento,
del calcestruzzo e dei materiali
di base per le costruzioni. Un
settore che attraversa ancora
«una fase congiunturale molto
complessae difficile» (-43%io dal
2010) e che vede nel nuovo co-
dice degli appalti una possibile
«base di rilancio» a patto che lo
si attui al più presto.

L'assemblea cade a un anno
esatto dallanascita dellaFeder-
beton "evoluta", il primo esem-
pio di aggregazione tra associa-
zioni di una filiera nello spirito
della "Riforma Pesenti" varata
da Confindustria. All'assem-
blea era presente anche il presi-
dente di Confindustria, Vin-
cenzo Boccia, che nel suo inter-

L'andamento

vento si è soffermato su alcuni
aspetti della politica economi-
ca e sui riflessi che questa può
avere per un settore fondamen-
tale come quello delle costru-
zioni, del quale le imprese di Fe-
derbeton rappresentano un
segmento di assolutaimportan-
za. Boccia ha sottolineato lane-
cessità di lavorare insieme per
individuare interventi di politi-
caindustriale chevadano ainci-

Il presidente Crippa:
bene le nuove norme,
ma vanno migliorate
in alcuni passaggi
e attuate al più presto

..................................... .......................

dere sui fattori di competitività
e non sui singoli settori, per un
progetto complessivo di rilan-
cio della produttività, vera que-
stione nazional e,vari abile deci-
sivaper lo sviluppo delle impre-
se e del Paese: «Il settore delle
costruzioni in generale, che co-
me il digitale e il turismo per
esempio, sono settori trasver-
sali, è un fattore di sviluppo, per
questo -ha spiegato ilpresiden-
te degli industriali - dobbiamo
ragionare su come rilanciare un
grande piano nazionale di ri-
qualificazione urbana degli edi-

fici pubblici e privati e affronta-
re la questione infrastrutturale
che è nazionale e riguarda la
competitività del Paese».

Sul tavolo dell'assemblea di
Federbeton anche il nuovo co-
dice degli appalti, la cui impo-
stazione per Grippa è «positiva
in quanto si esce dalla logica
delle gare al massimo ribasso,
ma ha la necessità di essere mi-
gliorato in alcuni passaggi ap-
plicativi e va attuato al più pre-
sto senza perdere opportunità
di investimento». Un punto
quest'ultimo sottolineato an-
che da Francesco Karrer, presi-
dente del comitato scientifico
di Federbeton: «Le ripercussio-
ni sul settore delle costruzioni
potrebbero essere pesanti, con-
siderati itempi necessariamen-
te lunghi di un processo di rior-
ganizzazione che comporta la
riduzione delle centrali uniche
di committenza. C'è il rischio di
non sostenibilità di una parte
del settore delle costruzioni
molto consistente».

L'assemblea ha infine af-
frontato anche l'impatto del
«Bim», il Building information
modeling, un modello volto ad
inserire all'interno di un pro-
cesso digitale tutte le informa-
zioni gestionali che riguardano
laprogettazione e la costruzio-
ne di un'opera.

0 RIPRODl1710N E RISERVATA

Principali valori di riferimento dell'intera filiera del cemento e del calcestruzzo*
Dati 2015** e variazione % rispetto al 2014
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7,5

7,3

(*) I dati includono le aziende rientranti nell'intero perimetro della filiera del cemento e del calcestruzzo, anche
extra Federbeton; (**) i dati 2015, non essendo totalmente consolidati, rappresentano stime dell'Ufficio Studi Federbeton

Fonte: Federbeton Confindustria
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Anibito scientifico

L'esplorazione dello spazio
per un futuro più sicuro
di Giovanni Caprara

er accendere gli occhi dei ragazzi sul futuro nona la
c'era tema migliore che l'avventura dello spazio.
Samantha Cristoforetti (foto) è entrata nelle nostre

case raccontandoci l'emozione della vita sulla stazione
orbitale e l'anno prossimo toccherà a Paolo Nespoli che a
6o anni tornerà perla terza volta lassù. Nello spazio l'Italia
è protagonista di primo piano da mezzo secolo
imparando a costruire con satelliti e sonde tecnologie
d'avanguardia e consentendo ai nostri scienziati grandi
risultati. Ora il nostro Paese è il principale sostenitore in

Europa deII'affasciante avventura
su Marte tanto che una sonda
battezzata «Schiaparelli» dal nome
dell'astronomo scopritore dei
famosi «canali», nata nella
Penisola, sbarcherà il prossimo
ottobre sul vicino Pianeta Rosso. E
ci racconterà i misteri del vento e

della polvere che dovranno affrontare i futuri coloni.
L'uomo volando nello spazio pone una sfida a se stesso
per conquistare conoscenza. Ma un giorno dopo l'altro
prende anche coscienza di una realtà spesso ignorata o
dimenticata: viviamo su un piccolo pianeta ai confini
della Via Lattea, che bisogna conoscere per difenderlo e
viverci meglio. Salendo oltre l'atmosfera possiamo
coglierne la vulnerabilità, come ci raccontano i nostri
astronauti, ma possiamo anche scoprire come le
difficoltà per arrivarci ci aiutino a costruire un futuro più
sicuro. © Ri'RODUZ ONE RISIRVATA
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